FORMAZIONE ALLA VITA FRANCESCANA CAPPUCCINA NEL POSTNOVIZIATO

Assisi, 24 settembre 2004

Lettera di presentazione del Ministro Generale

Cari fratelli,


Il Convegno sul Postnoviziato, che è stato celebrato ad Assisi, vicino alla Porziuncola dal 5 al 25 settembre 2005, ha radunato i rappresentanti di livelli molto diversi di responsabilità nella formazione dell'Ordine: direttori di formazione, Ministri provinciali e Presidenti di Conferenze, membri del Definitorio generale e, per la prima volta fratelli che sono nel periodo di formazione iniziale del postnoviziato. Circa cento fratelli hanno insieme pregato, celebrato e valutato.


Il Convegno era stato voluto dal capitolo generale 2000 in risposta alle esigenze dei Postnovizi manifestate in vari momenti del passato sessennio, cioè: "la crescita nella maturità affettiva, nella fede adulta e nell'interiorizzazione dei valori fraterni e contemplativi della nostra vita cappuccina" (lettera circ. 9, 3.3). Forse l'aspetto più notevole del Documento dei partecipanti al Convegno, che vi presento con questa lettera, sta nel fatto che esso non propone nuove strutture per il raggiungimento di questi scopi. Riconosce e prende coscienza dei cambiamenti già avvenuti nell'Ordine in questi ultimi anni per ciò che riguarda la formazione nel postnoviziato. Nell'Ordine sono nate e cresciute strutture pluriformi. Il Convegno riflette un'idea condivisa e cioè: le Province o regioni che hanno problemi strutturali nella formazione iniziale possono ora scegliere fra altri modelli che hanno avuto buona riuscita nell'Ordine. Certamente il Convegno ha evidenziato come la grande sfida di oggi, sia nell'avere a disposizione formatori, capaci di accompagnare individualmente i nostri giovani frati durante il periodo di postnoviziato. Per questa ragione il Documento sottolinea con forza il fatto che i formatori debbano essere liberi da altre responsabilità ed impegni che li possano distogliere dall'attenzione alla persona del formando. Il Documento evidenzia infine il ruolo fondamentale di direttori spirituali ben preparati.


L'interiorizzazione dei valori fraterni e contemplativi della nostra vita cappuccina esige l'impegno dell'intera fraternità locale nella ricerca di espressioni sempre più autentiche della nostra vita. Il capitolo locale costituisce il momento privilegiato di formazione per tutta la fraternità. Il Convegno ha riflettuto a lungo sull'impatto che hanno esperienze ben preparate di condivisione con i poveri sulla maturazione nell'impegno e nell'acquisizione dei valori personali. L'accompagnamento di tali esperienze ed una riflessione condivisa su di esse sono stati evidenziati come componenti essenziali nel processo di matura acquisizione e interiorizzazione dei valori.


Speranza del Convegno è che questo Documento aiuti l'Ordine nella sua permanente ricerca di assistere i giovani frati nella maturazione della loro passione a seguire Cristo sulle orme di Francesco. Il Convegno e specialmente questo Documento non ha la pretesa di rispondere ad ogni problematica inerente il postnoviziato. Ci attendono sicuramente altri momenti di riflessione su questa fase della formazione così tanto importante, tuttavia il Convegno ha respirato un'atmosfera di quieto ottimismo. Non c'è stato senso di crisi o di sfiducia nella capacità dei giovani attuali ad abbracciare con entusiasmo la vocazione al discepolato. Presentando il Documento che il Convegno ha elaborato desidero indirizzarlo in modo particolare ai più di milleseicento fratelli che sono nella formazione del postnoviziato e alle centinaia di formatori che li accompagnano nel loro cammino di fede. I vostri rappresentanti al Convegno hanno comunicato a tutti i partecipanti entusiasmo e fiduciosa speranza nel futuro.

Fraternamente,

Fra John Corriveau Ministro Generale OFMCap

Formazione alla vita Francescana Cappuccina nel Postnoviziato

1. Introduzione


Dal 5 al 25 settembre 2004, un centinaio di frati cappuccini, rappresentanti di tutte le Conferenze dell'Ordine, si sono ritrovati ad Assisi, nella casa "Domus Pacis", per celebrare il Convegno internazionale sul postnoviziato. Erano presenti il Ministro generale e alcuni Definitori generali, diversi Ministri provinciali e vice-provinciali, molti formatori e, per la prima volta, un significativo numero di rappresentanti dei postnovizi [Al Convegno erano presenti 75 delegati, il Ministro generale, John Corrìveau, alcuni Definitori generali, i membri dell'UGF, i traduttori, l'animatore liturgico e un buon numero di fratelli addetti alla segreteria e al servizio internet.]. La presenza dei giovani professi si è rivelata un vero dono di Dio all’Ordine e un segno di speranza per il futuro.


Si è respirato un clima di vera fraternità internazionale, dove la diversità di culture, razze, tradizioni e lingue ha creato un ricco mosaico che ci ha fatto sperimentare il passaggio dalla "confusione" di Babele alla comunione della Pentecoste.


In un mondo che cambia, i giovani sono portatori di quella novità che spinge tutto l'Ordine a un continuo rinnovamento, proponendo sfide nuove per un diverso stile di formazione. E questo è stato l'obiettivo del Convegno. I partecipanti sono convenuti insieme da tutte le parti del mondo per mettersi in ascolto dello Spirito e dei fratelli al fine di discernere le linee-guida che devono aiutare l'Ordine nella formazione di coloro che con serietà e radicalità intendono abbracciare la vita francescano-cappuccina.


Parlando della formazione, le Costituzioni in modo sintetico la presentano come "la promozione dei frati e delle fraternità, in modo che la nostra vita sia di giorno in giorno sempre più conforme al santo Vangelo e allo spirito francescano, secondo le esigenze dei luoghi e dei tempi" (cfr Cost 22,1).


Scopo del Convegno è stato quello di riflettere specificamente sul periodo di formazione iniziale del postnoviziato.

2. Descrizione del Postnoviziato

2.1 Finalità e obiettivi


La finalità del postnoviziato è quella di accompagnare il fratello in formazione nell’assumere progressivamente in tutte le dimensioni della sua personalità la forma di vita francescano-cappuccina. È il tempo nel quale il postnovizio approfondisce il proprio cammino vocazionale fino alla scelta definitiva (cfr Cost 30,1).


Il postnoviziato è quindi il periodo durante il quale il giovane professo, in modo fedele e creativo, integra il carisma cappuccino e la propria individualità, inserendosi gradualmente ma decisamente nella fraternità locale e provinciale (cfr IV CPO, 67).


Ed è pure il tempo di una naturale crisi di discernimento vocazionale, la quale quindi va vista come risorsa e non come problema.


L'obiettivo consiste nel raggiungere la maturità dell’identità, attraverso l'esperienza dell'incontro con Cristo, con i fratelli della fraternità, con i poveri e con la cultura del popolo, che conduca ad una comprensione e compassione con il mondo e ad un'intelligenza della fede.

2.2 Varietà di modelli


Constatiamo nell'Ordine una grande varietà di modelli di formazione, che si potrebbero ricondurre a tre tipi:

a) modello "seminariale", che segue tutto l'iter formativo clericale;

b) modello accademico - esperienziale, improntato al criterio del quotidiano che include sia l'esperienza sul campo che la riflessione sistematica;

c) modello prevalentemente esperienziale, nel quale prevale l'esperienza sul campo, vissuta anche fuori dalla casa di formazione e senza studi accademici.


Oggi si avverte l'esigenza di ricentrare il percorso di formazione del postnovizio sull’identità carismatica cappuccina.


Sembra quindi che il modello accademico-esperienziale sia quello che meglio risponde ad una armonica integrazione di tutti gli aspetti della formazione (fede adulta, responsabilità condivisa, maturità affettiva, intelligenza della fede e del carisma), mediante un programma formativo comune a tutti i fratelli in formazione.

2.3 Tempo e luogo


È considerato postnoviziato l'arco di tempo compreso tra la professione temporanea e la professione perpetua (cfr Cost 32, 2). Spetta ad ogni Circoscrizione stabilire modalità e tempi di questa fase formativa.


Suggeriamo, dove è possibile, che il luogo del postnoviziato sia situato in ambienti popolari con case e fraternità adatte a tale scopo.

3. Gli agenti della formazione e il loro compito

3.1 Lo Spirito Santo primo agente della formazione


Lo Spirito Santo è l'agente principale della formazione. Discernere la sua azione è il compito primario del maestro e del postnovizio in una relazione di accompagnamento aperta al trascendente.

3.2 il postnovizio


Il postnovizio, responsabile della sua formazione, essendo membro effettivo della fraternità nella quale vive, ne integra le modalità proprie e partecipa come ogni altro fratello alla sua edificazione. Superando l'atteggiamento di "consumatore della fraternità", è costruttore attivo della stessa.


Tenendo conto della diversità di età e dei livelli di maturità, il postnovizio è chiamato gradualmente ad assumere delle responsabilità, a pensare e a mettere in opera iniziative nel quadro della sua formazione personale in dialogo con il maestro di formazione, l'accompagnatore spirituale e la fraternità.

3.3 La fraternità formativa (locale e della Circoscrizione)


La fraternità formativa è costituita dall'insieme dei frati - professi perpetui e temporanei - in quanto tutti sono immessi in un cammino di formazione continua anche se a diversi livelli e con compiti differenti. È pure indispensabile che ogni fratello della Circoscrizione si senta coinvolto nella formazione in modo responsabile.


È importante che la casa di postnoviziato sia composta da professi perpetui che siano disposti a partecipare con interesse ed entusiasmo all'azione formativa. Essi, vivendo in conformità ai valori francescano-cappuccini, aiutano i postnovizi a sperimentare la veridicità di quanto viene loro proposto.


È auspicabile che la fraternità formativa sia composta da fratelli di differenti generazioni, per aiutare i giovani a confrontarsi con la diversità e ad accogliersi reciprocamente.


La fraternità formativa, mediante la celebrazione frequente del capitolo locale, il lavoro in équipe e altre forme di condivisione, favorisce l'armonizzazione e l'integrazione tra il progetto comunitario e il progetto personale, nell'orizzonte più ampio della Circoscrizione e dell'Ordine.


I frati valorizzino momenti di dialogo informale e coltivino atteggiamenti fraterni nei loro rapporti, basati sulla fiducia e sul rispetto di quelle diversità che esprimono maggiormente la pluriformità della Circoscrizione e la ricchezza dei doni che Dio concede alla fraternità. Questi atteggiamenti favoriscono l'equilibrio tra l'individualità e l’interdipendenza.


La fraternità, attraverso la comunicazione, il "raccontarsi" le proprie esperienze in una dimensione di fede, diventa il luogo terapeutico dove poter guarire le proprie ferite. Solo in situazioni particolari si può ricorrere all'aiuto di professionisti di fiducia, esperti in scienze umane che lavorino in stretta collaborazione con l'équipe dei formatori.


Nella fraternità formativa si tenga conto anche dell'apporto di laici, uomini e donne, che possono aiutarci a valutare meglio il processo formativo.

3.4 L'equipe formativa


È importante che accanto al maestro di formazione ci sia una équipe formativa, composta eventualmente anche da altre persone competenti al di fuori dell'Ordine, che collabori con lui nel compito di accompagnamento, di discernimento e di valutazione. L'équipe diventa un prezioso punto di riferimento per i postnovizi.


È auspicabile che dove c'è un gruppo numeroso di postnovizi, ci sia un maggior numero di formatori per garantire un accompagnamento personalizzato.


Affinché il lavoro educativo sia efficace e fecondo è importante che soprattutto i responsabili diretti abbiano una linea formativa unitaria.


E' necessario che ci sia un continuo dialogo e una costante collaborazione tra i formatori, e anche tra questi e il Ministro della circoscrizione.


Là dove ci sono solo pochi postnovizi è auspicabile la collaborazione con altre Circoscrizioni, creando un unico postnoviziato.

3.5 Il maestro di formazione


Il maestro di formazione sia una persona matura, che abbia raggiunto una buona integrazione umana, affettiva e spirituale, capace di ascoltare, di accogliere la persona nella sua realtà concreta, di valorizzare le esperienze e la storia del fratello in formazione e di discernere con lui la volontà di Dio.


Il maestro, libero da altri gravosi impegni, si renda pienamente disponibile per il suo compito. Egli, quale responsabile e coordinatore principale della formazione dei postnovizi, anima, presiede e guida il corretto andamento quotidiano e l'iter formativo dei giovani.


Il maestro è chiamato a guidare con autorevolezza i postnovizi verso un confronto serio con i valori propri del nostro carisma, e nello stesso tempo a facilitare, attraverso le sue diverse competenze, l'emergere dell'identità nuova del frate in formazione, permettendo lo sviluppo delle sue potenzialità in seno alla fraternità.


Strumenti adeguati per la formazione sono il colloquio personale sistematico, l'osservazione del vissuto concreto e la verifica.


In caso di necessità il maestro può consigliare al formando un accompagnamento psicoterapeutico, lasciando la liberta allo stesso formando di usufruire di questa scelta, quando ne manifestasse il desiderio.

3.6 L'accompagnatore spirituale


La presenza dell' accompagnatore spirituale diventa indispensabile per la crescita della vita interiore, della preghiera personale e per la maturazione di una autentica scelta. Il postnovizio, perciò, è fortemente incoraggiato ad avere un accompagnatore spirituale di sua scelta, purché non sia il maestro. Si raccomanda che l'équipe formativa indichi persone adeguate a questo scopo e che siano in sintonia con le linee formative.


L'accompagnatore spirituale abbia una profonda esperienza di Dio, una buona integrazione umana e psico-affettiva e una grande capacità di ascolto per aiutare il postnovizio nel suo discernimento.


L'accompagnatore spirituale può risiedere o no nella casa di formazione.

3.7 La formazione nel contesto socioculturale ed ecclesiale


Il contesto nel quale si svolge la formazione è costituito dalla fraternità locale, inserita in una realtà socio-culturale ed ecclesiale che diventa essa stessa luogo di crescita e di confronto educativo.


La formazione non sia avulsa dalla realtà, ma tenga conto della situazione concreta curando l'informazione e la conoscenza degli avvenimenti, accompagnate dalla riflessione e da una valutazione alla luce del Vangelo.


Le strutture della formazione permettano al postnovizio di inserirsi pienamente nel contesto sociale per attualizzare il più possibile la vita evangelica nel mondo di oggi.

4. I valori francescano-cappuccini vissuti in fraternità

4.1 La fraternità come scuola di comunione e come missione


La fraternità evangelica è l'ambiente, il luogo teologico-sacramentale, nel quale i valori del nostro carisma trovano il loro specifico e naturale contesto vitale.


La riflessione in questi ultimi decenni su una teologia di comunione permette di riscoprire la sorprendente attualità del carisma di Francesco d'Assisi e il contributo specifico che siamo chiamati a dare oggi come fraternità che sia "casa e scuola di comunione" (cfr Novo Millennio Ineunte, 43).


È importante coltivare la convinzione personale e comunitaria che siamo una fraternità di discepoli di Gesù, unico maestro.


L'accoglierci come fratelli "donati gli uni agli altri" è la prima testimonianza della nostra vita cappuccina che si ispira alla vita trinitaria. Il vivere in una fraternità evangelica, i cui membri sono chiamati a "consegnarsi", significa testimoniare la nostra vera identità e la forma missionaria della nostra forma di vita, che diventa criterio prioritario per il discernimento vocazionale del postnovizio. Il nostro modo di andare per il mondo è profondamente segnato dalla vita di comunione che ci riunisce e ci vivifica.

4.2 La vita di fede adulta e la consacrazione


La formazione aiuta i formandi a crescere nella fede adulta, capace di dare ragione di ciò che credono in vista della sequela di Cristo e ad assumere consapevolmente i valori della vita consacrata.


Il postnovizio è aiutato ad integrare armonicamente vita e fede, teoria e pratica, vita personale e comunitaria come storia di salvezza, mediante l'ascolto assiduo e la meditazione orante della Parola di Dio.


La vita sacramentale, in particolare l'Eucaristia e il sacramento della riconciliazione regolarmente vissuti, è la dimensione fondamentale per crescere nella vita di fede nel segno della consacrazione e per vivere i voti come conformazione a Cristo.


La mancanza di una fede matura e adulta è una delle principali motivazioni degli abbandoni nell'Ordine. Si tenga conto di questa realtà e ci si attivi per assumere un impegno maggiore nella formazione della vita di fede anche nella fase del postnoviziato.

4.3 La vita di preghiera


L'ascolto della Parola di Dio, la celebrazione eucaristica, la preghiera liturgica e la preghiera personale danno al postnovizio la capacità di vivere la vita quotidiana con un continuo riferimento a Dio, così che tutta la vita diventa luogo e contenuto di preghiera, in modo da stabilire una circolarità tra vita e liturgia. Anche la liturgia in tal modo diventa fonte vitale della formazione.


La preghiera è decisiva per la verità della vita, la fecondità e razione concreta dei frati. Oltre i tempi forti dell'anno liturgico, anche le memorie dei nostri santi costituiscono un elemento formativo importante.


E' sempre necessario, nel postnoviziato, conservare e approfondire lo spirito contemplativo vissuto nel noviziato. È importante favorire un ambiente di silenzio e momenti forti, come il ritiro mensile e giornate di deserto e di eremo.


La preghiera affettiva, tipicamente francescano-cappuccina, sia favorita e praticata con regolarità come stile di vita.


Avendo presente la realtà dei giovani di oggi, le nostre Liturgie e la stessa Eucaristia, sempre garantendo la perseveranza e la regolarità, si aprono ad una maggiore creatività e partecipazione, attraverso un'adeguata preparazione.


Consapevoli che viviamo in una cultura dell'immagine che rende difficile l'esperienza di interiorità, si coltivi la discrezione nell'uso dei mezzi di comunicazione sociale per salvaguardare lo spirito contemplativo.

4.4 La minorità e l’itineranza


L'educazione alla minorità, alla giustizia, alla pace e integrità del creato costituisce uno degli aspetti qualificanti della formazione iniziale, principalmente nel periodo del postnoviziato. Tali valori sono vissuti anzitutto nella vita ordinaria: nei lavori manuali, nel servizio domestico, nello studio, apprezzando le cose semplici della vita fraterna e pastorale di tutti i giorni, nella condivisione di tutta la fraternità formativa.


Il VII CPO al n° 29, ci indica, inoltre, esperienze concrete di servizio, di presenza tra i poveri, di periodi trascorsi in altri contesti rispetto al proprio, che aiutino il frate in formazione iniziale a sviluppare il valore della fraternità minoritica e itinerante.


Si sente l'urgenza, più volte espressa, di testimoniare e promuovere la minorità francescana in una dimensione più ampia di solidarietà e "compassione internazionale" [L'espressione "compassione internazionale", emersa nel Convegno, viene intesa come capacità di superare i limiti provinciali, avere un cuore pieno d'amore verso "il mondo" e le sue sofferenze, servendo in qualsiasi posto dove si è chiamati ad essere.]. Si tratta di indicazioni che occorre tenere presenti, adeguandole alle situazioni concrete, nella formulazione dei programmi per il postnoviziato.


Mentre il postnovizio si allena ad accogliere la diversità dei membri della propria fraternità, è invitato ad andare oltre le frontiere nazionali di lingua, di classe, di cultura, di ideologia, di sesso, di tribù e di casta. Prudentemente, ma con insistenza, il giovane è condotto a un rinnovamento del suo sguardo, dei suoi modi di pensare e di sentire, per aprirsi alla comprensione delle persone emarginate e bisognose di una solidarietà effettiva che diventi locale e globale nello stesso tempo.


L'aiuto tra fratelli di distinte aree dell'Ordine è pure espressione di minorità.

4.5 La nostra vita in obbedienza, senza nulla di proprio e in castità


I voti costituiscono l'espressione privilegiata della nostra consacrazione a Dio e della nostra appartenenza alla fraternità. Impressionato dall'amore divino il postnovizio riconosce tutta la ricchezza e la fecondità dei voti e prende coscienza del cammino ascetico che essi richiedono come determinante per una vita di religioso.


Di fronte ad alcune situazioni di contro-testimonianza, i formandi si orientano a capire con maturità critica le fragilità dei fratelli e sono invitati a guardare e valorizzare principalmente le testimonianze positive di vita consacrata.

5. Percorso formativo

5.1 L'accompagnamento personale


Considerata la diversità delle esperienze di vita da cui oggi provengono i formandi, la formazione favorisca, nella misura del possibile, un itinerario personalizzato, orientato a stabilire un rapporto di empatia in un dialogo permanente e attento alla esperienza di fede e alla storia personale del postnovizio.


Al di sopra delle strutture, l'accompagnamento richiede un rapporto interpersonale animato da affetto, stima e interesse per la situazione personale del fratello. Al maestro è richiesto di amare, pregare per i postnovizi, offrire la disponibilità per incontri periodici, usufruire della correzione fraterna in spirito d'amore, facilitare il racconto della storia di vita. Al formando si richiedono le disposizioni interiori dell'ascolto, della docilità, del fidarsi-affidarsi.


La correzione fraterna, da parte del formatore e anche dei postnovizi tra loro, è uno strumento valido per la crescita personale e fraterna. Attraverso di essa s'impara a mettersi in discussione e si offre un'occasione di crescita al fratello.


Nell'incontro e nel dialogo personale il postnovizio sarà aiutato a conoscere, a purificare e a centrare le motivazioni della sua scelta di vita consacrata. Il dialogo formativo verifica il grado di interiorizzazione dei valori. Affinché il dialogo abbia la dovuta continuità, nel passaggio da una casa di formazione all'altra, il maestro rispettando il segreto professionale, offre una scheda di valutazione sul fratello al nuovo responsabile.


Nel cammino di formazione iniziale è opportuno stabilire vincoli di comunione anche con i familiari dei formandi.

5.2 Il cammino di maturazione affettivo-sessuale e relazionale


In continuità con la formazione nel postulato e nel noviziato è importante proseguire nella maturazione umana, in relazione soprattutto alle relazioni affettive-sessuali, al lavoro, alla responsabilità e alla trasparenza riguardo alla verità del proprio vissuto.


È importante da una parte aiutare a vivere in modo equilibrato e non dipendente il rapporto col mondo femminile, e dall'altra essere aiutati in fraternità a vivere relazioni autentiche, esternando i propri sentimenti e affetti e vivendo tutte queste dinamiche senza ambiguità. Una fraternità che vive buone relazioni, aiuta a crescere in questo senso e a non cercare compensazioni altrove o dipendenze affettive poco trasparenti. D'altronde la capacità di vivere in fraternità, dove si possono osservare tutti i diversi aspetti delle relazioni del formando, diventa l'espressione fondamentale di discernimento alla nostra vita.


Il postnovizio va aiutato a superare eventuali blocchi, dovuti alla sua indole poco aperta e a gestire in modo costruttivo i sentimenti di aggressività. Nelle situazioni più difficili è opportuno anche chiedere l'aiuto di un esperto.


Il postnovizio viene anche aiutato ad affrontare a fondo la sua dimensione psicosessuale come parte del cammino di consacrazione attraverso un dialogo trasparente e con attenzione e rispetto della propria sessualità. Il giovane frate non può amare né farsi amare se non giunge ad una sana comprensione e accettazione della sua propria identità. Affinché un frate maturi nella sua vocazione di vita celibe, deve giungere a comprendere e ad accettare che la sua persona è una "terra santa" (cfr Es 3,5). Per questo coloro che accompagnano il frate in questo delicato cammino dell'autocomprensione siano ripieni di un profondo senso di riverenza per la sessualità umana nelle sue multiformi espressioni, altrimenti essi non possono servire come guide spirituali.


Siccome Dio è amore (cfr 1 Gv 4,7-8), è precisamente nella nostra possibilità di amare e donarci nell'amore che maggiormente riflettiamo l'immagine di Dio (cfr Gn 1,27). Siccome non c'è un modo generico di amare, non c'è neppure una "identità sessuale generica". L'identità sessuale di una persona è uno di quegli aspetti che maggiormente ne distinguono l'individualità. La conoscenza delle scienze umane è essenziale per la guida spirituale. Tuttavia essa deve evitare qualsiasi tentazione di categorizzare il frate secondo tipologie sessuali pre-concepite. Piuttosto cerchi di capire e di trattare con riverenza l'unicità del fratello. Se anche ogni persona è "terra santa" (cfr Es 3,5), tutti sono feriti nella loro capacità di amare e di essere amati. Il cammino dell'autoaccettazione include la ricerca di cambiare ciò che è possibile cambiare, di accettare ciò che non è possibile cambiare e di riconoscerne la differenza.


Non ogni esperienza di conversione è vocazione alla vita di celibato. Di conseguenza la guida spirituale, come Gesù, deve avere la saggezza di dire ad alcuni giovani fratelli: "Torna a casa tua e racconta quello che Dio ti ha fatto" (Lc 8,39).


Tenendo conto della serietà della questione, i programmi formativi prevedano studi appropriati sulla dimensione affettivo-sessuale. Mancanze gravi in questa dimensione affettivo-sessuale devono essere trattate con fermezza.

5.3 L'educazione alla libertà, alla responsabilità e alla interdipendenza


La libertà è la capacità di scegliere il bene e aderire alla volontà di Dio, di scegliere quello che si deve fare e non solo ciò che piace. La libertà matura in un clima di mutua fiducia e confidenza mediante un continuo discernimento della volontà di Dio.


La libertà del frate in formazione è una risorsa educativa che permette di verificare nelle circostanze concrete la propria chiamata e il proprio impegno di cuore e d'intelligenza e l'adesione all'ideale di vita che il carisma francescano ci consegna.


I postnovizi vanno aiutati ad assumere la responsabilità della propria formazione e della gestione dei beni della fraternità.


Per imparare concretamente i valori della libertà, della responsabilità e dell'interdipendenza in fraternità è necessario porre l'accento soprattutto su:

· la capacità di dire la verità su se stesso nel dialogo con il maestro, per meglio capire, sviluppare e valutare i valori cappuccini;

· la trasparenza della gestione economica e l'interdipendenza effettiva;

· l'apertura al mondo ( informazione, accoglienza, riflessione e dibattito, creatività, ecc.).


Il postnovizio diventa capace di relazionarsi ed entrare in dialogo con ogni frate e con ogni persona che incontra, anche se questa è diversa. Attraverso cammini che di volta in volta superano le fasi della dipendenza, dell'opposizione, dell'autonomia, egli arriva alla capacità di interdipendenza come maturità relazionale.


Il fratello in formazione sviluppa anche una coscienza critica riguardo ai mass media (internet, televisione ecc.), utilizzandoli con responsabilità.

5.4 La guida al discernimento della "vocazione" specifica : laicale o presbiterale


Il postnoviziato è il periodo che accomuna tutti i frati in formazione, in quanto dà la priorità alla formazione al nostro carisma. La personalizzazione dei contenuti e dei percorsi si armonizza con la coesistenza della opzione alla vita laicale o a quella presbiterale dei postnovizi.


Questo tempo di formazione conduce il formando a un discernimento sia riguardo alla scelta di consacrazione sia riguardo alla vocazione ecclesiale specifica all'interno dell'Ordine. Il discernimento va inteso come processo continuo che purifica le motivazioni della propria scelta.


In vista dì un ponderato discernimento è importante attuare con serietà i programmi preposti, sia da parte dei formatori che dei formandi, per non correre il rischio dì banalizzare la vita e perdere le motivazioni.


In particolare è compito del formatore aiutare il formando a discernere la propria vocazione specifica. Essendo la chiamata alla vita fraterna evangelica la vocazione di tutti i frati, ciò che si deve verificare sono i criteri per discernere la vocazione presbiterale. A questo proposito non è criterio sufficiente per la scelta presbiterale la capacità di accedere agli studi accademici, ma bisogna accertarsi anche delle qualità specifiche del servizio presbiterale nello spirito cappuccino. In questo sono di aiuto le indicazioni della Chiesa e le Propositiones del VII CPO (35-41).


D'altra parte occorre anche verificare le motivazioni per cui si sceglie di essere fratello laico, ovvero se tale scelta corrisponde a ragioni adeguate e positive. Ai fratelli laici poi si deve dare l'opportunità, di prepararsi professionalmente secondo le doti personali.

5.5 Formazione all'intelligenza della fede e alla comprensione del mondo


Durante il periodo della formazione del postnoviziato è importante che i formandi siano aiutati a render ragione della propria fede e della propria speranza nel contesto globalizzato di oggi. Una formazione filosofica e teologica almeno di base è uno strumento adeguato a questo scopo.


Va inoltre favorito lo studio e l'analisi del contesto sociale e anche è fortemente consigliato l'apprendimento almeno di una lingua straniera.


Nell'ambiente multietnico in cui viviamo è importante conoscere, rispettare e valorizzare la cultura propria e quella degli altri. È necessario, quindi, anche superare il limite del provincialismo, del regionalismo, del tribalismo e del nazionalismo.


La formazione ad una sensibilità missionaria, terrà conto e rispetterà le differenze culturali.

5.6 Formazione all'intelligenza del carisma francescano-cappuccino


In continuità con quanto realizzato nel noviziato, i postnovizi sono guidati all’approfondimento storico-teologico-profetico della vita francescano-cappuccina nella sua peculiarità.


Venga dedicata particolare attenzione :

· alla, lettura storico-sapienziale delle fonti francescane e cappuccine;

· ai principi e all'incarnazione della spiritualità francescana;

· alla lettura sapienziale-profetica della storia dell'Ordine francescano-cappuccino;

· al pensiero filosofico-teologico del francescanesimo;

· alla storia e all'identità del secondo Ordine e dell'OFS;

· alla vita e alle istituzioni del francescanesimo di oggi e ai documenti del nostro Ordine.

5.7 Esperienze di "immersione"/ inserimento.[ Si sono conservate le due parole nel titolo, perché "immersione" risponde alla esperienza dell'area Indiana, mentre "inserimento" viene dall'esperienza dell'America Latina. Il significato delle due parole è spiegato nel secondo paragrafo di questo sottotitolo.]


Perché il processo formativo abbia attenzione alla realtà che ci circonda, si favorisce uno sguardo più ampio e aperto sul mondo. In questo senso è importante, a livello di formazione iniziale, educare alla minorità in una dimensione ampia come capacità di attenzione e presa di coscienza della situazione internazionale.


Secondo i luoghi e i contesti si favorisce l'inserimento tra i poveri come scelta ordinaria di vita. Tuttavia, dove ciò non è possibile, si può pensare anche a periodi intensivi di immersione in realtà che pongano il postnovizio a diretto contatto con i "lebbrosi del nostro tempo" (la realtà del dolore, degli emarginati, dei malati mentali, dei sieropositivi, dei tossicodipendenti, ecc.). E' importante e decisivo che il nostro inserimento nella realtà sia realizzato, manifestando in modo chiaro la propria identità di frati minori cappuccini.


Questo è il tempo per educare i giovani a sentimenti di giustizia e pace, prestando attenzione al "grido dei poveri".


Si può anche pensare, come avviene in alcune Circoscrizioni, a periodi di esperienze di lavoro in ambienti semplici e umili e ad esperienze missionarie e di volontariato tra i poveri. Sono da valorizzare anche tempi di studio in altre culture e tradizioni linguistiche.


È bene che con il maestro di formazione si valuti il tipo di esperienza che ognuno svolge, perché sia adeguata alle possibilità e ai doni del postnovizio.


Per la realizzazione e la valutazione di prolungate esperienze di vicinanza con i "lebbrosi di oggi" è utile affidarsi a persone competenti che conoscano la realtà e sappiano accompagnare il processo formativo.

5.8 L'accompagnamento spirituale e la riflessione teologica (condivisione orante della vita) [L'espressione "riflessione teologica" è di immediata comprensione nell'America del Nord, mentre negli altri continenti non lo è. Per questo è stato aggiunto il secondo titolo (condivisione orante della vita) come sinonimo di "riflessione teologica".]


L’accompagnamento spirituale è un elemento fondamentale non solo per la formazione iniziale, ma per tutta la vita con modalità e intensità diversa; per questo viene assunto con convinzione personale e attuato a scadenze periodiche,


La riflessione teologica (condivisione orante della vita), insieme ad altri modelli di condivisione e riflessione, se utilizzati frequentemente dalla fraternità formativa, si rivela un cammino utile per integrare i valori della vita di fede, di apostolato e di fraternità e per precisare la nostra identità.

5.9 Valutazione con il maestro e con la fraternità:

a) della vita fraterna e di fede


La fraternità vive periodicamente momenti di confronto e di revisione per valutare e riorientare il progetto di vita fraterna. Il dialogo permanente e sistematico presuppone da parte di ciascun formando un progetto personale di vita. La fraternità formativa accoglie la sfida di un’auto-valutazione costante.


In questo senso, anche il sacramento della riconciliazione, mentre celebra la misericordia di Dio, contribuisce a rendere consapevoli del proprio cammino, dei propri punti di debolezza e di forza.

b) delle varie esperienze di "immersione"


Le esperienze sono accompagnate dai formatori e valutate insieme. Il capitolo locale, oltre che il dialogo personale con il maestro, è il luogo adeguato per condividere e verificare le diverse esperienze. Il capitolo locale rimane il luogo in cui i differenti modi di comprendere, vivere e incarnare il carisma, attraverso un dialogo aperto e rispettoso, si incontrano e diventano cammino fraterno.


La verifica del ministero fraterno, apostolico, sociale coinvolge tutti i membri della fraternità, in modo ordinario e sistematico - se la fraternità è numerosa, viene fatta, almeno, con l'équipe di formazione - per scoprire, snidare e superare le tendenze di autosufficienza e pragmatismo utilitarista in modo da favorire la crescita nella verità e nella comunione.

5.10 Esercizio e pratica dell''autovalutazione in fraternità


La personalizzazione della formazione e la responsabilità del postnovizio nel processo stesso della sua formazione, invitano a pensare a una forma di valutazione che metta particolarmente in gioco la responsabilità del postnovizio.


È auspicabile stabilire un progetto di formazione personalizzata che, tracciando obiettivi personali e suggerendo mezzi adeguati, sia oggetto di verifica da parte del formando stesso con il maestro.


A11'autovalutazione può concorrere il dialogo con 1'accompagnatore spirituale e la riflessione teologica in comune.

5.11 Preparazione immediata alla professione perpetua


Si suggerisce, per i professi temporanei che si preparano alla professione dei voti perpetui, di attivare alcune iniziative, come un periodo di esercizi spirituali preferibilmente francescani, o un periodo congruo di preparazione prossima in accordo con il maestro.

6. Strutture formative

6.1 La formazione permanente dei frati


È all'interno della formazione permanente che trova la sua giusta collocazione la formazione iniziale. Con questa convinzione si ribadisce la priorità della formazione della fraternità a livello locale e provinciale.


Tutti i frati di voti perpetui hanno un programma di aggiornamento per garantire un processo di formazione permanente. Il governo dell'Ordine provveda ad organizzare una ''Ratio Formationis" per la formazione iniziale.

6.2 L'accompagnamento dopo la professione perpetua


Occorre nutrire la coscienza che la formazione è un processo continuo che dura tutta la vita. In particolare è importante che i neo professi siano accompagnati ulteriormente per favorire l'inserimento nella nuova realtà e così progredire nella loro maturazione.


Sono incoraggiate le iniziative già esistenti nell'Ordine di accompagnare mediante itinerari e programmi adeguati (corsi, seminari, ecc.) i professi perpetui per un certo periodo (ad esempio con un piano quinquennale). In questo ambito si incoraggino incontri tra postnovizi e neoprofessi perpetui.

6.3 La continuità formativa tra le varie fasi di formazione


Le fasi della formazione iniziale presentano un carattere di frammentazione (passaggi continui da una casa all'altra, cambio frequente di formatori, di programmi...) che impediscono la continuità di rapporto tra formatori e formati di e quindi di conoscenza e valutazione, rischiando, così, di delegare alla tappa successiva il discernimento del candidato. Questa frammentazione è più evidente nel postnoviziato, durante il quale normalmente emergono problematiche rimaste nascoste nelle tappe precedenti del postulato e del noviziato. Si può ovviare a questo limite valorizzando la cooperazione tra i formatori delle diverse fasi della formazione, fra l'altro elaborando insieme una programmazione organica di tutto il percorso formativo iniziale.

6.4 La collaborazione tra le Circoscrizioni e le Conferenze


Si intende riconoscere la realtà della collaborazione tra le Circoscrizioni e le Conferenze dell'Ordine come valore in se stesso e non solo come opzione dettata da necessità. È importante superare il provincialismo nella formazione, favorendo l'interscambio nelle diverse fasi.

6.5 La formazione dei formatori


Si ribadisce la necessità di formare adeguatamente i formatori prima che si inseriscano attivamente nella formazione. Ai formatori occorre una solida formazione permanente ed è bene che assumano l'incarico di formatore possibilmente in maniera graduale.


L'accompagnamento spirituale degli stessi formatori è fortemente incoraggiato, dal momento che il loro servizio richiede particolare passione e amore.


Si suggerisce che le Conferenze dell'Ordine abbiano un piano sistematico di formazione per i formatori e che usufruiscano anche dei programmi di formazione delle Conferenze dei religiosi dei rispettivi paesi.


Le diverse iniziative promosse dall'Ufficio Generale della Formazione (UGF) sono accolte dalle Conferenze dell'Ordine e favoriscono la partecipazione dei propri frati. Si consiglia, inoltre, che questi corsi di formazione siano fatti possibilmente nell'ambito delle diverse Conferenze.

6.6 Il Consiglio della formazione iniziale


Tutte le Circoscrizioni abbiano un Consiglio di formazione iniziale, costituito dai rappresentanti delle diverse fasi formative che si radunano periodicamente per programmare e valutare il processo formativo.


Il Consiglio di formazione iniziale promuove e garantisce il processo di continuità tra le diverse case di formazione attenendosi alle linee stabilite dalle diverse Circoscrizioni o Conferenze.


Il Ministro provinciale e suo Definitorio sostengono e promuovono il lavoro di tale Consiglio e sono garanti di quelle scelte e di quelle iniziative che si ritengono prioritarie.

Assisi, 24 settembre 2004

